
DELLA STORIA ROMANA
di capacità conteneva due libbre di liquido, e non esser 
cosa naturale che si adoprasse tal sorta di misura onde 
pesare il frumento o 1’ orzo (i). Ma qui il dotto com­
mentatore cadde in fallo. L ’ adagio di Pittagora , P in­
terpretazione che ne dà Suida, ed il testo formale di 
Erodoto (a) ne lo convincono evidentemente.

Seguiamo pertanto la nostra ipotesi. Secondo Paucton
(3) ,  un medimno greco corrispondeva a circa elle­
nici, e il marchese Garnier (4) asserisce che il modio 
formava la quinta parte del medesimo  ̂ sicché il modio 
valeva all’ incirca dieci ellenici, o più esattamente nove 
ellenici e tre quinti. Ma Paucton che poneva poca atten­
zione e minor scelta a ciò che stava compilando, dopo 
aver affermato che il chenice era una misura invariabi­
le , conviene che quello di Erodoto era più grande che 
il chenice romano, non equivalendo esso che a tre pic­
cole misure greche, laddove 1’ altro ne importava quat­
tro. Difatti il chenice romano invece di essere contenuto 
nel modio un po più che nove volte, lo era in effetto 
dodici volte, corrispondendo al bìlìbris ossia due libbre, 
mentre il modio conteneva i.\ libbre romane, ossia al- 
P incirca 16  libbre, peso di marco (5) ; di guisa che 
il chenice pesava due libbre romane, come dice Paucton, 
cioè una libbra ed un quarto, peso di marco a un di­
prezzo.

Indaghiamo al presente quale ne fosse il prezzo. Il 
marchese Garnier (6) valuta il modio in Atene ad una 
dramma o quattro sesterzii , ma osserva clic un tal prez­
zo era considerato siccome il più gagliardo di Roma, ove 
il prezzo medi o era soltanto di tre sesterzii.

11 sesterzio a Roma valeva nella sua origine due assi 
e mezzo (7) ; ma uno 0 due anni dopo il trionfo di Me­
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